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Quei pescatori, sentinelle 
dell’acqua

OBLÒ 

Riconosciamoci nell'acqua
LIBRI 

Viaggio nella pesca delle Cinque Terre

I pescatori come sentinelle pronte a segnalare situazioni di allarme che possano 
mettere a rischio il mare

Stefano Moretto

Al Settimo WEEC che si terrà a Marrakech a giugno 2013 si parlerà molto du come l’edu-
cazione ambientale possa contribuire a migliorare il rapporto tra città e campagne. Chi 
lavora nell’educazione ambientale marina ricorda che anche il mare è una “campagna” 
per città sempre più estese e per un litorale sempre più urbanizzato. E i pescatori sono i 

“contadini” del mare, un mare anch’esso troppo sfruttato, così come accade 
per le altre risorse naturali.
Nel mondo ci sono ormai oltre 50 milioni di pescatori per sopravvivenza e 
commercio ma anche allevatori di pesci e pescatori sportivi. La pesca è da 
sempre esistita come un mezzo per procurarsi il cibo sin dal periodo Meso-
litico. Secondo la FAO, nel 2002 c’erano 38 milioni di pescatori di mestiere, 
più che triplicati rispetto al numero del 1970. Di questo totale, il 74% lavora 
nel settore della cattura del pesce e il 26% nel settore dell’acquacoltura. 

Trovare metodi sostenibili
Secondo il rapporto The State of World Fisheries and Aquaculture 2012 pubbli-
cato dalla Fao, «Pesca e acquacoltura sostenibili hanno un ruolo vitale per 
milioni di persone, nel garantire loro sicurezza alimentare e nutrizionale, e 
fornire mezzi di sussistenza». La pubblicazione della 30esima sessione della 
Commissione pesca della Fao, evidenzia che «Il settore ha prodotto la cifra 
record di 128 milioni di tonnellate di pesce per il consumo umano, una me-
dia di 18,4 kg pro-capite, fornendo a più di 4,3 miliardi di persone circa il 15% 

dell’apporto proteico di origine animale. Pesca e acquacoltura, inoltre, rappresentano una 
fonte di reddito per 55 milioni di persone».
Nel 2009, il 16,6% del consumo di proteine animali della popolazione mondiale è stato 
rappresentato dai pesci ed il 6,5% di tutte le proteine consumate. Il consumo di pesce mon-
diale procapite nel 2021 dovrebbe raggiungere i 19,6 kg, il 16% in più della media del periodo 
2009-2011, «Ma il ritmo della crescita rallenterà con l’aumentare dei prezzi».
Ma nel futuro sviluppo del settore sarà l’acquacoltura a fare la parte più importante. La 
Fao prevede un aumento dell’allevamento di pesci, crostacei ed alghe del 33% nel prossimo 
decennio: entro il 2018, per la prima volta, i pesci d’allevamento dovrebbero superare i pe-
sci catturati e nel 2021 rappresenteranno il 52% dei pesci destinati al consumo umano. «La 
produzione mondiale della pesca e dell’acquacoltura è destinata ad aumentare fino circa 
172 milioni di tonnellate nel 2021, il 15% rispetto al livello medio del periodo 2009-2011». 
Nel periodo del 2012-2021 l’acquacoltura arriverà a produrre 79milioni di tonnellate di cibo 
in più, rispetto alla crescita del 3% della pesca di cattura: «L’acquacoltura rimarrà uno dei 
settori in più rapida tra quelli che producono alimenti da animali».

Villaggio di Pescatori - Bacino di Arcachon 
(Foto Stefano Moretto)
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Pescatori e prede a rischio di estinzione
Secondo la Lista Rossa della Iucn (International Union for the Conservation of Nature) un 
mammifero su quattro è a  rischio di estinzione, il che per la popolazione marina significa 
il 24% delle varietà. Occorre tutelare queste specie, ma anche le produzioni ittiche tradizio-
nali e difendere i lavoratori del settore.
I pescatori ricreativi, con la loro esperienza e la costante presenza a mare, sono eccellenti 
“sentinelle” disolcate ovunque lungo le coste italiane. Il loro aiuto è decisivo per aumentare 
le conoscenze su questo ambiente e sui loro abitanti, come hanno dimostrato anche nume-
rose ricerche, come per esempio l’Operazione Squalo Elefante, nata nel 2006 da MedSharks.
Il compito dei pescatori quali fruitori primari delle risorse marine, dovrebbe essere quello 
di vestire i panni di “guardiani del mare” e sentinelle di qualsiasi evento anomalo che possa 
verificarsi nelle acque. Gli eventuali fenomeni di inquinamento dovrebbero essere segnalati 
dai pescatori attraverso la compilazione di semplici schede preparate ad hoc. In questo modo 
gli operatori della pesca potrebbero, con un minimo impegno, contribuire al monitoraggio di 
allarme in ambiente marino facilitando il ruolo delle istituzioni tecnico-scientifiche. 

oblò

Riconosciamoci nell’acqua 
L’acqua potrebbe essere un buon motivo per sentirci tutti uguali

Angelo Mojetta

Potrebbe esistere una “teoria acquatica” delle idee? Forse no, ma a me piace pensare che 
ogni teoria o grande idea sia come un vasto mare che si riempie per il contributo di tante 
piccole o grandi gocce. All’inizio c’è un’intuizione, una goccia, quasi inavvertibile come 
certe piogge che iniziano in maniera sottile con goccioline che evaporano appena ci tocca-
no il viso facendoci guardare verso l’alto chiedendoci se pioverà davvero. A volte le gocce 
insistono, prendono forza, cadono, si uniscono formando pozzanghere, rivoli e poi ruscelli 
che alimentano torrenti e fiumi che apportano acqua al mare. Così sono le idee, che a poco 
a poco prendono forza fino a diventare concrete, percettibili e percepite e trasmissibili.
Le idee possono essere discusse, condivise o respinte, portare alla cooperazione o suscitare con-
trasti. Insomma, non sempre diventano valori universali. Lo si vede nei nostri comportamenti 
quotidiani, nelle difficoltà di mettere d’accordo fra loro persone, popoli e paesi con storie e 
culture diverse. Stranamente, ai massimi livelli politici, i grandi sono spesso d’accordo tra loro 
e anche in campo religioso, dove gli ideali sono o dovrebbero essere più alti, succede lo stesso. 

Uniti dagli elementi che ci sono comuni
Questa unità di intenti, però, nella maggior parte dei casi non si estende ai singoli per i quali 
ciò che vale è il particolare, il quotidiano come dimostra quanto avvenuto in un villaggio 
dell’India dove gli anziani del paese hanno decretato che le donne non avessero alcun diritto 
nella scelta del marito e altro ancora provocando l’intervento del governo il quale si è dovuto 
arrendere davanti a tutta la comunità ostile e decisa a difendere l’operato dei suoi anziani. 
A noi sembrano fatti assurdi, impossibili anche da accettare o condividere. Ed è davanti a 
questi fatti che si blocca ogni possibilità di coesione. E allora perché non cominciare a rico-
noscerci tutti in elementi che ci sono comuni e da cui dipende la nostra esistenza? 
L’acqua potrebbe essere un buon motivo per sentirci tutti uguali: operare per difenderla, 
gestirla e disporne potrebbe essere importante e lo è. Uno scambio di idee su come uti-
lizzarla sarebbe importante e tutti avremmo molto da imparare. Se io ti spiego come co-
struire una tubatura (e magari ti regalo qualche chilometro di tubi di plastica), tu mi puoi 
insegnare come vivere con 20 litri d’acqua al giorno ed essere felice o come conservarla 
o come sfruttarla più volte. Probabilmente dei forum dei popoli sull’acqua ci sono stati 
(ormai gli eventi sono così tanti che è impossibile sapere cosa accade), ma c’è da scommet-
terci, come avevo scritto in un vecchio oblò, non sono stati i diretti interessati, la gente 
comune, a parlare e a confrontarsi. Se fossero stati loro a incontrarsi forse non sarebbe 
cambiato l’ordine mondiale, ma certo si sarebbero conosciuti, avrebbero iniziato a parlare 
tra loro e si sarebbero identificati nell’acqua, nella terra, nell’aria che sono poi, a ben ve-
dere, gli elementi da cui siamo costituiti noi  e il nostro prossimo, quello a cui dovremmo 
fare ciò che faremmo a noi. E scusate se vi sembra poco.

Villaggio di Pescatori - Bacino di Arcachon
(Foto Stefano Moretto)
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L’IMPRONTA IDRICA

Batteri depura-falde
Elisabetta Cimnaghi

La contaminazione del suolo è uno degli 
impatti ambientali più preoccupanti per 
la salute del nostro pianeta e degli ecosi-
stemi.  Alla base di questa problematica 
vi è principalmente la produzione e l’uso 
di metalli non ferrosi, lavorazione che ge-
nera inquinamento delle falde acquifere 
tramite il rilascio di zinco, cadmio, cobalto 
e nichel. In quei territori nei quali questo 
tipo di inquinamento è avvenuto, è fonda-
mentale impostare operazioni di bonifica 
con l’obiettivo finale di proteggere le acque 
sotterranee e i bacini idrografici in cui esse 
confluiscono. 
Fino a oggi, la migliore tecnica disponibile 
per la depurazione delle acque sotterranee 
contaminate è stata quella di pomparle in 
superficie e successivamente trattarle in 
impianti di trattamento delle acque reflue. 
Un progetto Life realizzato in Belgio vie-
ne però in aiuto per la tutela delle acque, 
fornendo un’alternativa più sostenibile. Il 
metodo proposto per la bonifica delle ac-
que di falda contaminate da metalli non 
ferrosi, chiamato Insimep, si basa sulla pre-

cipitazione di metalli in situ e, non richiedendo l’uso di prodotti chimici pericolosi perché 
incentrato sulla stimolazione dell’attività di batteri naturali che riducono i solfati, non 
produce rifiuti solidi in uscita dal processo. Inoltre, studi di settore hanno dimostrato 
come le concentrazioni finali di metalli non ferrosi nelle acque sotterranee si riducano 
drasticamente dopo l’applicazione del metodo Insimep rispetto ai risultati ottenuti con al-
tre tecnologie. Anche a livello economico il progetto è vantaggioso: dopo un investimento 
iniziale elevato, i costi operativi inferiori del 40% rispetto al tradizionale “pump and treat” 
rendono il sistema conveniente già dopo dieci anni.

http://ec.europa.eu/environment/
life/publications/lifepublications/
compilations/documents/
envcompilation05_lr.pdf

WEB

Il programma Life
Life è lo strumento finanziario dell’Unione Europea a sostegno di progetti di 
conservazione dell’ambiente e della natura in tutta il territorio comunitario.
Per quanto riguarda il settore dei rifiuti, i progetti Life svolgono un ruolo 
importante nello sviluppo e nella sperimentazione di nuove soluzioni tecnologiche, 
con una particolare attenzione nei confronti dell’implementazione di tecniche 
di trattamento più sostenibili, dello sviluppo di sistemi integrati di gestione, 
dell’organizzazione di campagne di sensibilizzazione per rendere i cittadini più 
consapevoli.
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Sport e natura: le maratone fluviali

La canoa, come molti altri sport moderni, trae le sue origini dalle 
necessità dell’uomo e dagli usi e costumi dei popoli. Fu, infatti, 
il primo mezzo che gli uomini costruirono per potersi spostare 
lungo i corsi d’acqua ed i laghi, osservando i tronchi d’albero 
galleggiare sull’acqua e scavando un tronco d’albero. Era nata 
la piroga: la forma più rudimentale e primitiva di canoa. 
Con il termine “canoa/kayak” vengono usualmente indicati vari 
tipi di imbarcazioni sportive che hanno in comune il fatto di essere 
spinte e manovrate con pagaie e adoperate da diverse popolazioni mon-
diali: la canoa ed il kayak.
Ma non esistono solo le Olimpiadi, Massimo Zanardi racconta ad esempio il suo 2012: 
«Dopo un anno di duro allenamento fortunatamente è arrivato l’autunno e con esso il pe-
riodo delle maratone di kayak fluviale. Quattro gare internazionali, 150 chilometri totali, tre 
nazioni: Italia, Repubblica Ceca e Francia. Il tutto concentrato in un solo mese. 
I giochi hanno inizio il 7 ottobre con il campionato italiano sul fiume Ticino, da Vigevano a 
Pavia. Il 13 ottobre è stata la volta della partecipatissima Krumlov Marathon in Repubblica 
Ceca dove quasi 500 imbarcazioni si sono date battaglia in 36 chilometri di percorso. Solo 
dopo una settimana di riposo si riparte per Verona dove mi attende la storica Adige Mara-
thon. Anche qui la partecipazione è alta e più di quattrocento canoe provenienti da tutta 
Europa sono sulla linea di partenza. Finalmente un po’ di riposo prima dell’ultima gara che 
si svolge il 10 novembre in Francia sulle Gole dell’Ardèche. La più bella e spettacolare delle 
quattro dove il fiume scorre in un canyon mozzafiato. Purtroppo le forti precipitazioni dei 
giorni precedenti hanno causato la piena del fiume e l’organizzazione ha dovuto annullare 
la gara non potendo garantire la sicurezza dei quasi 2000 partecipanti».
La volontà di uno sport da fare insieme immerso nella natura ed alla sua scoperta, la sfida 
dell’acqua è ancora una volta protagonista. Il rispetto per l’ambiente, nasce proprio dalle 
origini dello sport stesso.

Bere l’acqua di mare
Marco Ferro

Stefano Moretto e Massimo Zanardi

Purtroppo non è possibile bere l’acqua di mare l’acqua poiché contiene una percentuale di 
sale troppo elevata. 
Quando il sale entra nell’organismo assorbe molta acqua attraverso un processo chiamato 
osmosi. Ciò causa la diminuzione del contenuto di acqua nel corpo e quindi disidratazione.
L’acqua che beviamo quotidianamente serve al nostro organismo a mantenere bilanciato il 
suo equilibrio idrico. Viene per la maggior parte espulsa attraverso le urine e serve ai reni 
per compiere la loro indispensabile opera di filtrazione del sangue dalle sostanze di scarto 
prodotte nei vari processi metabolici.
La concentrazione di sale nell’acqua che i reni utilizzano non deve essere superiore al 2 per 
cento mentre l’acqua di mare ne contiene il 3 per cento e causa un inversione di processo 
.Se bevessimo l’acqua di mare l’eccessiva concentrazione di sodio non farebbe che aumen-
tare notevolmente la sensazione di sete in quanto il nostro corpo avrebbe bisogno di altra 
acqua per diluire questo eccesso di sale, in sostanza l’acqua di mare provoca gravi disturbi 
ai reni che possono portare a gravi disturbi ed infine alla morte.
Ovviamente una boccata d’acqua di mare non inquinata non crea certo problemi, anzi ci 
permette di assumere una vasta gamma di micronutrienti molto utili al nostro corpo.

IL BENESSERE DALL’ACQUA

Foto di Claudia Gaggiottino
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NOTIZIE

“WATER is a Human Right”: un milione di firme cercasi

La battaglia per l’acqua bene comune continua e, ancora una volta, è stato lanciato un 
appello per il supporto di tutti dal Forum Italiano dei Movimenti per L’Acqua.
Sarà perché il 2013 è stato dichiarato, dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, Anno 
internazionale della cooperazione nel settore idrico, e visto che come in Italia, in molti pa-
esi europei, l’acqua non è considerata un diritto ma una merce da vendere e comprare, ora 
è possibile sottoscrivere una proposta di iniziativa europea perché le risorse idriche siano 
messe fuori dal mercato e dai processi di privatizzazione in tutti i paesi europei.
In che modo? Attraverso il nuovo strumento legislativo di democrazia diretta dell’ICE (Ini-
ziativa dei cittadini europei). Per presentare un’ICE servono un milione di firme da almeno 
sette paesi dell’Unione europea.
Come si fa a sottoscrivere? Basta andare su www.acquapubblica.eu

Below 2013: dodici scatti (subacquei) per l’Africa

Costituita nei primi mesi del 2008, l’Associazione “12 scatti” è una Onlus nata dall’aggre-
gazione di persone accomunate dal desiderio di contribuire operativamente, anche con 
piccoli gesti, al benessere fisico e psico-sociale di persone vicine e lontane che vivono 
situazioni di disagio.
Iniziato nel 2006, BELOW è un calendario di immagini subacquee, ideato e curato da Stefa-
no Calcabrini, presidente di 12 scatti Onlus. I calendario BELOW “12 scatti per l’Africa”, giunto 
alla sua ottava edizione.
Quest’anno il calendario avrà un foglio in più, una pagina sarà dedicata alla foto vincitrice 
del concorso fotosub di Venezia e l’altra ad i pozzi che sono stati realizzati fino ad oggi.
Per ogni calendario distribuito si riesce a garantire un anno di acqua potabile per una 
persona. Se quella persona è un bambino con 5 calendari, l’acquirente avrà contribuito a 
salvargli la vita.www.12scatti.org 

WEB

www.daneurope.org 
WEB

DAN è una delle maggiori organizzazioni al mondo a condurre 
ricerche medico-scientifiche sulla sicurezza dell’immersione. I 
risultati ottenuti fino ad oggi dagli scienziati DAN sono diventati 
un punto di riferimento per la comunità medico-subacquea 
internazionale. Le attività principali della Fondazione DAN Europe 
sono consulenza medica specializzata 24/7, coperture assicurative 
specifiche per subacquei, assistenza di viaggio, ricerca scientifica, 
corsi di Primo Soccorso.

“Flying Bubbles” è il nome dato allo studio per monitorare la presenza di bolle gassose nei 
subacquei durante il volo aereo di rientro dopo l’immersione, promosso da DAN (Divers 
Alert Network) Europe, fondazione internazionale di ricerca sulla sicurezza subacquea che 
conta oltre 100.000 iscritti in Europa. I subacquei sono infatti dei globetrotter per eccel-
lenza: sempre in movimento, disposti a tutto per inseguire la loro passione. Può capitare 
che alcuni ignorino o trascurino le raccomandazioni sul no-fly time, vale a dire l’intervallo 
minimo raccomandato tra immersione e volo in aereo, e si imbarchino troppo presto, au-
mentando così il rischio di essere colpiti dalla MDD - Malattia Da Decompressione.
La malattia da decompressione è una patologia derivante dalla formazione di bolle all’in-
terno del circolo ematico o dei tessuti e provocata dalla mancata eliminazione di gas inerti 
(azoto), che può portare a conseguenze anche gravi.
Un partner aeronautico, Neos, ha creduto nel progetto, collaborando alla parte logistica ed 
organizzativa. Il monitoraggio tramite ecografia delle bolle gassose durante il volo, previsto 
nell’ambito di “Flying Bubbles”, rappresenta così un passo ulteriore verso una maggiore 
sicurezza per quegli esploratori degli abissi che sono anche viaggiatori dei cieli, e non solo.

Sicurezza in acqua: Flying Bubbles
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Un viaggio nella pesca delle Cinque Terre: un libro fotografico, stile reportage, con testi e 
racconti di un antico mestiere, che lotta per la sua sopravvivenza in un territorio sempre 
più sfruttato turisticamente. 
L’autrice delle fotografie è Uta Theile. «Sono sposata con un pescatore e mi affascina 
questo mestiere e il rapporto che questi uomini hanno con il mare, spesso un rapporto 
“amore-odio” – spiega –. Amano la sensazione di libertà, la profondità dell’infinito che li 
circonda, la sfida, la caccia, che solo il mare gli può regalare insieme alla paura, all’ansia, 
alla malinconia e, naturalmente, all’invidia per gli altri concorrenti». 
Per Uta «quello del pescatore é un mestiere duro e pieno di sacrifici: una vita dedicata alla 
pesca, lavorando giorno e notte e una vita privata che non esiste, o quasi. Monterosso una volta 
era il “paese dei pescatori”, ora tutto é cambiato. Il nuovo benessere portato dal turismo sta so-

stituendo le vecchie tradizioni, questa è la ragione 
per la quale ho deciso di documentare questo an-
tico mestiere, fotografando i “vecchi” pescatori». 
L'arte della pesca nasce dalla voglia dell'autrice 
di raccontare con le sue foto «non solo la du-
rezza di questo mestiere ma anche il suo fasci-
no: i volti dei pescatori che raccontano di tempi 
vissuti in mezzo al mare, la bellezza e la cal-
ma dell’alba calando o salpando la rete, la gioia 
di aver pescato che ricompensa la fatica ... la 
passione e l’arte della pesca».
Il libro è stato lanciato nel 2011 a Monterosso e 
nel 2012 è stata organizzata una mostra a Levan-
to per tutta l’estate. Ora è disponibile anche sul 
sito: www.uta-theile.com
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